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ATTACCO Sembra di essere tornati indietro di anni,

ai tempi eroici in cui le azioni Tiscali venivano rastrel-

late a piene mani da risparmiatori felici e convinti di

aver trovato un tesoro. Pare davvero di essere tornati

all’età del boom della

Nuova Economia, con

Renato Soru, fondatore

di Tiscali e oggi governa-

tore della Sardegna, venerato come
unsacerdotedi Internet,dotatodipo-
teri straordinari, in particolare di por-

tare i corsi di Borsa a livelli inimmagi-
nabili.Laveritàèchedaqualchegior-
nolasocietàdi internete telecomuni-
caazioniè tornataalcentrodell’atten-
zionedelmercato azionarioconrialzi
escambivertiginosi. Ieri il titoloTisca-
li è stato più volte sospeso dalle con-
trattazioni per eccesso di rialzo e in
chiusura ha registrato un balzo di ol-
tre il 20% a 1,93 euro, tra scambi con-
sistenti. Sono infatti state scambiate

85,5 milioni di azioni, pari al 20% del
capitale della società. In tre sedute le
azioni Tiscali hanno segnato un gua-
dagno complessivo del 33%, tanto
chelastessaConsob,l’Autoritàdicon-
trollo della Borsa, è intervenuta per
chiederechiarimentiallasocietàe l’in-
tervento delle Autorità di vigilanza
britanniche, per sondare la vericidità
deirumorsuun’offertapubblicadiac-
quisto da parte di una società inglese.
Inquestigiorni, sulmercato, sonocir-
colate voci relative a un interesse di
Vodafone, siSkyedialtrinonprecisa-
ti operatori di telecomunicazioni nei
confronti di Tiscali.
A Borsa chiusa, dal quartier generale
di Tiscali, però, è stato dichiarato che
il gruppo non ha ricevuto manifesta-
zioni di interesse, nè ha operazioni
straordinarie allo studio.
La stessa Vodafone, dal canto suo, ha
emesso una nota dichirando di non
voler commentare le indiscrezioni di
mercato. La Borsa, però, ci crede,
mentrenumerosianalisti commenta-
no che l’operazione di acquisizione
di Tiscali da parte di Vodafone avreb-
be valenza industriale, visto che en-
trambi le aziende sonopresenti siaol-
tremanica, che in Italia.
Già da tempo, poi, Tiscali appare alla
ricerca di una collocazione diversa,
magari all’inetrno di un grande grup-
po di telecomunicazioni. Lo stesso
amministratoredelegatodella società
italiana, Tommaso Pompei, ha fatto
piùvoltepresentechelasocietàècon-
tendibile e che nell’arco di un paio
d’anni potrebbe aggregarsi con qual-
che partner internazionale.
Il risveglio di Tiscali, su cui c’è stato
anche un interesse di Carlo De Bene-
detti, coincide inoltre con la nuova
febbre da acquisizioni e fusioni che
sta interessando il mondo della rete e
delle telecomunicazioni, come dimo-
stra la recente mega offerta di Micro-
softsuYahoo!chepotrebbeaddirittu-
ra essere ostacolata da giganti come
Google o Apple. In ogni caso per Ti-
scali è stato come tornare ai successi
del passato. Nei prossimi giorni si ve-
drà cosa c’è di vero.

INTERROGATIVI Per comprendere fino in fondo

che cosa accade dalle parti del Lingotto bisognereb-

be avere la risposta al solito quesito: quanto il mondo

della finanza, nel caso specifico l’andamento di un ti-

tolo in Borsa, rispecchia

quello dell’economia, ov-

vero le performance indu-

striali del gruppo Fiat?

Non si tratta, si badi bene, di una do-
manda oziosa, ma di un interrogativo
chevieneormai sollevatoagiornialter-
ni in base alla stretta attualità.
Al riguardo, la seduta di ieri in Borsa è
stataesemplare: ingiornimoltodifficili
per imercati, sempreallepreseconl’in-
combente recessione americana, il tito-
loFiathafattoancoraunavoltapeggio,
benpeggio,dellamediadel listinomila-
nese. Se l’indicatore principale, il Mi-
btel, è arretrato di poco con il suo
-0,28%, l’azione del Lingotto è invece
andata giù di ben il 2,25%, con una
quotazione conclusiva di 14,08 euro.
Mac’è di peggio, se è vero che nel corso
della seduta in Piazza Affari il titolo au-
tomobilistico è arrivato a perdere ben

oltre il 3% e, fatto simbolicamente im-
portante, ha segnato un prezzo inferio-
reai14euro,equestononaccadevadal
mese di dicembre del 2006.
Apesaresull’andamentodell’azioneto-
rinese non c’è stato nessun annuncio
negativo proveniente dall’azienda, e
questo ci rimanda al quesito d’apertu-
ra, semmai hanno pesato, appunto, al-
cune notizie di stampo prettamente fi-
nanziarie come la decisione di Morgan

Stanley che ieri ha comunicato di aver
ridotto dell'11% il target price sul Lin-
gotto, fino a quota 17 euro. Allo stesso
tempo Goldman Sachs ha deciso di ri-
muovere lacontrollataCnhdalla sua li-
sta “convinction buy” (acquistare con
convinzione).
Il ribasso borsistico accusato dalla Fiat
nonèchel’ennesimodiquestesettima-
ne, il più delle volte insieme a tutti i
maggiori titolidelcompartoautomobi-
listico a livello mondiale, per lo più pe-
nalizzati dalle poco entusiasmanti pro-
spettivedivendita legateallaprevista (e
probabilmente già iniziata) recessione
dell’economia americana.
Eppure,pervarianalistinelcasodelLin-
gotto c’è qualcosa di più, strettamente
legato alla situazione industriale del-
l’azienda. Di certo, se paragonato a cin-
que anni fa, quando il gruppo fu salva-
to unicamente dal massiccio interven-
todellebanche, ilmomentoattualedel-
la Fiat è a dir poco confortante, con il
marchiotornatoapienotitolonell’ago-
ne fra i grandi costruttori mondiali, il
tutto con dei bilanci ritornati assoluta-
mente presentabili.
Malasituazioneèinrealtàpiùcomples-
sa, con delle perplessità sulle prospetti-
ve industriali nel breve e medio perio-
do legate anche e soprattutto all’Italia,
il paese dove nonostante tutto si svolge
ancora la parte più rilevante del ciclo
produttivo.
L’amministratore delegato del gruppo
Sergio Marchionne, l’uomo del risana-
mento,ha scelto di non chiudere stabi-
limenti in Italia, ma deve fare i conti
con problemi di efficienza produttiva
(specie nel grande impianto di Pomi-
gliano) o di rilancio di intere strutture
(vedi il caso di Termini Imerese).
Esistono poi squilibri fra i marchi del
gruppo, inprimis ilvecchioeperduran-
teproblemadel rilanciodiLanciaedAl-
fa Romeo, con la conseguente debolez-
za nel segmento delle medie cilindrate,
decisivopergarantireunadeguato flus-
so di ricavi. Insomma, una serie di per-
turbazioni“interne”cheinquestesetti-
mane intersecano le grandi nubi che
gravanosui mercati finanziari, con il ti-
tolo a fare da parafulmine.
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ECONOMIA E LAVORO

Strano destino quello del Lingotto. Neppu-
re troppo strano, però. Anzi, in sintonia
con i tempi, tempi lunghi un secolo. Era il
simbolo del lavoro operaio, è diventato og-
gettodi scambioacertificare le fortune, tal-
volta assai rapide, di immobiliaristi vari,
compresi i celebratissimi furbetti del quar-
tierino.
L’altro giorno la notizia: che Danilo Cop-
pola, uno dei furbetti, vuol vendere la sua
parte, per ricavarci settanta milioni (cioè il
47 per centodella società Ipi) per pagarsi le
tasse arretrate. Vuol vendere dal carcere,
dove è detenuto, in attesa di trasferimento
sottoscortaalPoliclinicodiRoma,perma-

lannial cuore.Coppola il Lingotto l’aveva
compratodaLuigiZunino,piemontese,al-
tro immobiliarista ex vignaiuolo, che non
si conta però tra i “furbetti”, costruttore di
Santa Giulia a Milano, sulle aree di Sesto
SanGiovanni, invariealtre zoned’Italia e
del mondo, con il suo gruzzolo di azioni
dentro Mediobanca. Siamo nel 2004 e le
cronachedell’epocariferisconocheCoppo-
la avesse dovuto vincere la concorrenza di
StefanoRicucci,altracelebritàcadutama-
le.
Il Lingotto era finito nelle mani di Zunino
appenadue anniprima. La Fiat era in dif-
ficoltà, doveva razionalizzare e vendere,
cominciando dagli immobili. Anche quel-
li delLingotto edi viaNizza,dove la socie-

tà era nata, più di un secolo fa. Zunino si
fece avanti con un bell’assegno di Banca
Intesa, la banca che lo avrebbe accompa-
gnato anche nell’impresa di Santa Giulia:
«Io compero società - ricordava Zunino -
società che poi al loro interno hanno i pa-
lazzi. È il caso del Lingotto: comperai l'
Ipi. Dentro c' era il Lingotto, che poi ho
venduto per il 65% a Coppola».
La storia ricomincia, perchè a qualcuno il
Lingottodovràpurfinire,oracheèdiventa-
to azienda, supermercato, museo (quello
della Fondazione Agnelli disegnato insie-
meconla“bolla”daRenzoPiano),univer-
sità, auditorium (un altro lavoro dell’ar-
chitetto geneovese), salonedel libro.Tante
cose assieme che sembrano aver cancella-

to l’ordine rigido, geometrico, metafisico,
disegnatodaun ingegnere, GiacomoMat-
tè Trucco, mentre imperversava la prima
guerra mondiale, amato dai futuristi, lo-
dato da Le Corbusier, progettato secondo i
criteridel piùaggiornato fordismo: lemac-
chinesi costruivano,pezzodopopezzo, sa-
lendodipiano inpiano, fino,ormai ingra-
do di viaggiare, alla pista in cima al tetto,
per l’ultimo collaudo, per ridiscendere di
piano in piano lungo la rampa elicoidale,
unadellepiùbelle espressionidell’architet-
tura italiana del secolo scorso. Su quelle
rampe, s’allungava l’interminabile fila
dei torinesi, cheamigliaia vollero salutare
sette anni fa Giovanni Agnelli.
Tempio del lavoro, una sorta di prigione

per gli operai torinesi (Portolongone, come
il carcere degli ergastolani, si chiamava il
giornale delle commissioni interne). Den-
tro i saloni colpivano le lunghe teorie di pi-
lastri, che disegnavano una maglia ripeti-
tiva di otto metri per otto, piccolo
“universo concentrazionario”, tra motori
e carrozzerie. Inaugurato nel 1922 dal re,
considerato modernissimo, il Lingotto
non ebbe in realtà una gran fortuna indu-
striale. Invecchiòprestoevennesoppianta-
to da Mirafiori, la più grande fabbrica ita-
liana, il gigantesco cuore di Torino. Ad
inaugurare Mirafiori, il 15 maggio 1939,
vennelostessoMussolini,allasuaterzavi-
sita torinese. La città lo accolse fredda. Il
dittatore se ne andò imprecando.
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